La Pira e Bobbio, due anime della pace.
Venerdì 9 gennaio 2004, a Pozzallo, in Sicilia, si faceva memoria dei cento anni dalla nascita del concittadino Giorgio La Pira; nello stesso giorno, a Torino moriva Norberto Bobbio.

Se il XX secolo è ricordato come il secolo di due inimmaginabili conflitti mondiali – che hanno coinvolto tutti gli Stati e hanno fatto più morti tra i civili che fra i tradizionali combattenti e sono stati infaustamente segnati dalla barbarie dell’Olocausto degli ebrei e dai Gulag nazisti e comunisti – la civilizzazione dell’uomo, anzi degli uomini ha pure fatto passi da gigante. In questa direzione, La Pira e Bobbio sono stati infaticabili coltivatori di civiltà e di umanità. Gli obiettivi ai quali entrambi hanno teso sono alti: la difesa dei diritti delle persone, di tutti gli uomini, in una prospettiva di anticipazione profetica del mondo come “villaggio globale”. La Pira propugnando, dal suo posto di Sindaco di Firenze, intese ampie, coinvolgenti i sindaci di tutte le città del mondo, dell’ovest e dell’est – e in tempo di guerra fredda questo profeta disarmato che camminava sul “sentiero di Isaia” ha avuto non pochi guai da parte del mondo occidentale – e già anticipando rapporti più stretti tra nord e sud del mondo. Bobbio con la sua attività di studioso del diritto e delle istituzioni, difendendo e propugnando i temi della democrazia, da diffondere tra tutti i popoli  come sistema di difesa e promozione dei diritti per tutti, non certo da esportare colonialisticamente o da imporre con la forza.
Ambedue hanno fondato il loro pensiero e la loro azione sul Diritto, di cui sono stati esimi studiosi: La Pira facendoli scaturire dal senso della Romanità, dal Diritto augusteo, Bobbio dallo studio del Diritto istituzionale moderno, animato sempre da una passione morale che lo ha spinto ad abbracciare la Filosofia del diritto e la Filosofia della politica e lo ha messo alla ricerca di un grande progetto civile, dove politica e cultura si incontrassero, fondendo insieme la lezione di Gobetti e di Gramsci.

Entrambi hanno operato in difesa della povera gente: difesa a oltranza dello Stato di diritto, come il solo che evita le dittature e la violenza, l’oppressione dei cittadini, una difesa non di un diritto solo formale ma come impegno alla promozione del diritto reale e della libertà dal bisogno di tutti i cittadini, di una giustizia effettivamente uguale per tutti. Infine, la valorizzazione della città come luogo organico della persona umana, in cui – per dirla con una magnifica espressione di La Pira – “ciascuno deve avere una casa per amare, una scuola per imparare, un’officina per lavorare, un ospedale per guarire, una chiesa per pregare, e poi tanti giardini perché i bambini possano giocare e i vecchi possano riposare in santa pace”.
Il metodo: la “mitezza”, che non è arrendevolezza – che è vittima di pigrizia o di egoismo, anche di viltà – ma è l’utilizzo delle arti della tolleranza, del dialogo, del convincimento, che sono poi i mezzi e le modalità della democrazia, che deve passare attraverso il consenso.

Bobbio scrisse l’Elogio della mitezza, da cui emerge quel “sacro sdegno” che lo avvicinava tanto alla memoria del profeta che non tollera l’ingiustizia e non esita a schierarsi dalla parte del debole e dell’oppresso. In tutta la sua lunga vita, Bobbio combatte con le armi della parola scritta per illuminare, chiarire, convincere e difendere il Diritto a ogni costo.
La Pira è il mite per eccellenza: c’è chi lo dipinge addirittura come un bimbo, con lo stesso spirito di ingenuità, di fantasia, di poesia, ma anche con la stessa “sapienza”. Lui, infatti, sa che questo suo spirito di sognatore, di utopista ha una sostanza interiore che lo fa vincente: “Non sono un poeta, un sognatore, un utopista: Sono un credente e come tale mi affido a Uno che nella Sua mitezza, fino a lasciarsi mettere in croce, ha vinto la morte”. E questo “bambino” si è schierato con decisione sul crinale apocalittico, rappresentato dalla bomba atomica, in favore della pace. 

La pace “per tutti gli uomini che Dio ama” ha costituito l’obiettivo finale di La Pira e Bobbio.
La Pira lo ha ricercato a ogni costo anche rischiando l’esplicita condanna da parte delle autorità del mondo occidentale, cercando di intrecciare trame di pace anche con alcuni personaggi storici che per l’Occidente erano “nemici” con cui non si doveva nemmeno parlare. E ha portato questa istanza di pace fino alla costituente, contribuendo da protagonista a formulare l’Art. 11 della Costituzione, che bandisce la guerra come mezzo per risolvere le controversie tra Stati.

C’è chi ha chiamato Norberto Bobbio “Papa laico”. Io sto dalla parte di chi – come Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose – lo vede come un uomo di cultura che va alla ricerca della verità, con spirito laico aperto al mistero, ma attanagliato dal dubbio. Anche se il dubbio è proprio anche del credente, secondo T. Merton: “La fede non ignora il dubbio, ma lo attraversa e lo vince”.

La Pira è il credente tutto d’un pezzo, che mette a fondamento della sua attività di uomo e di studioso – ma anche di politico – la preghiera: “Il primo comandamento è la contemplazione: rendere lode a Dio”. E’ la sua sicura prospettiva, o meglio la chiave a cui affida il successo della sua attività interna e internazionale.

Guardare a La Pira e a Bobbio è voltarsi indietro con infeconda nostalgia del passato? 

Il passato serve come apertura dello sguardo sul futuro.
                                                                                                      Lamberto Riva 

